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Sì, Dio prova rabbia nel vedere l'azione del male, ancora afferma che la malattia non è pre-
mio o punizione ma frutto di un disordine che contagia l'umanità come conseguenza del pec-
cato originale, il delirio dell'uomo che si prende per Dio. Gesù è venuto a ristabilire quest'ordi-
ne, a riportare l'uomo alla visione esatta di se e degli altri, a guarire l'uomo da tutte le diffiden-
ze e le lontananze, in Dio non esistono persone lontane dalla comunità!  
Gesù interviene, avrebbe potuto pronunciare una parola, guarirlo all'istante. Invece Gesù 
stende la mano, lo tocca. Gesto gravido di profezia: Gesù, secondo le norme religiose del 
tempo, contrae impurità, si contagia del peccato di quell'uomo. Dio si sporca le mani, non sta 
alla finestra a guardare, Dio non giudica, interviene, Dio non ha la puzza sotto il naso, non 
ragiona, agisce d'istinto, di passione: prende su di se il peccato dell'uomo, se ne fa carico, ne 
assume la sofferenza. Il contagio ora avviene, ma al contrario: è Gesù che contagia l'uomo 
con il suo amore, è lui ora che gli cambia la vita. La conclusione è sconcertante: il lebbroso, 
guarito, è invitato al silenzio. Dio non ama passare per una specie di santone, per un elargito-
re di miracoli, per un potentissimo despota da convincere (e corrompere?). Ecco, amici, que-
sto è il volto di Dio. Un Dio che non si avvicina solo a chi se lo merita che decide di sporcarsi 
le mani, di mettersi in gioco, un Dio che conosce tutte le solitudini e le lebbre che ci tengono 
lontani da noi stessi e dagli altri. Viviamo, in questa settimana, nella gioia del dolore assunto 
da Dio, del suo amore profondo che ci contagia. Paolo ci ha suggerito lo stile: "Fratelli, sia 
che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di 
Dio". In ogni gesto che compiremo viviamo da guariti, da salvati, da toccati da questo amore 
di Dio che ci mette nuovamente in relazione con i nostri fratelli... 
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Il libro di Giobbe (18, 13) definisce la lebbra come il «primogenito tra i morti» e difatti per il 
rabbino il lebbroso era un morto in vita tanto che una sua eventuale guarigione avrebbe susci-
tato lo stesso effetto di una risurrezione da morte. Tale malattia era la più grave forma di im-
purità fisica che potesse capitare ad un uomo, per questo il Sacerdote aveva il compito di 
dichiararlo immondo (Lev 13, 3) e di escluderlo dalla vita della comunità. Egli veniva così pri-
vato della possibilità del culto, separato dalla comunione di vita con Dio come lo è chi è sceso 
nella tomba. La tensione fra puro ed impuro era infatti simile, per l'ebreo, a quella intercorren-
te tra la vita e la morte. È la classica scissione tra il sacro e il profano, tra ciò che è benedetto 
e può stare davanti a Dio e ciò che non essendolo è indegno di presentarsi al suo cospetto. 
Da qui la minuziosa descrizione dei vari riti con cui l'uomo poteva purificarsi dal contatto con 
ciò che era sgradito a Dio per poter essere riammesso alla sua presenza (impurità sessuali, 
da contatto con cadaveri...). Su di una simile concezione si gioca la forza del brano evangeli-
co (Mc 1, 40-45) dove Gesù, che aveva osato avvicinarsi alla suocera di Pietro e farsi da lei 
servire, cosa inaudita per un rabbino del tempo, ora osa entrare in contatto con un lebbroso. 
Egli lo tocca, cioè prende su di sé la sua infermità, partecipa della sua triste condizione. Non 
si rivolge ad un uomo astratto, non è venuto per redimere un'umanità teorica, ma queste per-
sone nella loro concretezza e cosi non può prescindere dalla loro corporeità che anzi viene 
assunta in tutta la sua serietà. Non è più il sacerdote dell'A.T. che insegna al popolo che cosa 
si può fare e che cosa no, ciò che è puro e che cosa non lo è. Questi aveva infatti tra le altre 
funzioni quella di interpretare le regole della Legge e quindi dare anche giudizi di ordine medi-
co quando la malattia aveva riferimento sacrale, fungendo così da interprete di Dio stesso per 
stabilire ciò che doveva essere escluso dal culto. Gesù si presenta invece come l'autentico 
portavoce di Dio, anzi come la presenza stessa di Dio che distrugge ogni  falsa barriera legali-
sta. Per questo il suo non è l'accostarsi asettico di un indifferente, ma l'avvicinarsi di colui che 
porta il Regno di Dio e non può che provar «compassione». Il termine originale greco indica la 
partecipazione sofferta di Gesù che «si adira» vedendo nella malattia un qualcosa che con-
traddice la primordiale volontà creatrice di Dio che «non ha creato la morte e non vuole la 
rovina dei viventi» (Sap 1, 22). La centralità dell'annuncio che il Regno sta per iniziare traspa-
re da ogni brano evangelico: qui emerge nella sua dimensione di realtà che si oppone al 
male. Il miracolo diventa il segno che è iniziato il duello di Gesù con le forze del male e la 
vittoria che ne consegue è il simbolo che l'epoca della salvezza è realizzata e per Satana è 
venuto il momento della rovinosa caduta. È come lo scontro tra due sfere di potenza, dato 
che Gesù non concepisce secondo la cultura giudaica i demoni come singole entità a sé stan-
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ti, ma vede il male nella sua dimensione di unità personificata da Satana. Il credente è allora 
chi sperimenta tutto questo e sa di vivere come in un campo di battaglia, ma è sicuro che or-
mai la sorte del conflitto è decisa già da ora ed è decisa in favore del bene che ottiene la vitto-
ria sul male, della vita che prevale sulla morte, della luce che mette in fuga l'oscurità. Egli quin-
di può vivere nella contraddizione dell'oggi, sapendo che ormai il Regno di Dio è qui in mezzo 
a noi, certo che «Dio non esaudisce tutti i nostri desideri, ma è fedele a tutte le sue promes-
se» (Bonhoeffer). Ed è ovvio che per arrivare ad avere una simile fede occorre un lungo cam-
mino di purificazione e di crescita. È ancora il tema del “segreto messianico” che anche questa 
domenica viene   proposto alla nostra attenzione per cui il miracolato è invitato a «non dir nien-
te a nessuno» per non correre il rischio di propagare una fede di tipo miracolistico in un Gesù 
visto solo come un taumaturgo. Egli invece è il Salvatore, ma ciò lo si può intuire pienamente 
solo alla croce, perché solo lì si può capire fin dove giunge la disponibilità della sua umanità 
per dispensarci ogni bene. Solo toccando con mano che la vittoria sul male e sulla morte si 
ottiene facendosi maledizione e morendo in croce, la nostra fede può essere capace di guar-
dare con occhi diversi alla realtà che la circonda. Solo così la nostra fede potrà avere quella 
carica necessaria per irradiarsi all'esterno nell'annuncio del nome di Gesù, come fa il lebbroso. 
Egli certo è invitato al silenzio, ma tale ordine non può essere ascoltato perché nell'avvenimen-
to accaduto è veramente l'autorità di Dio che ha parlato e che quindi non può restar nascosta, 
non può essere soffocata. Ecco quindi il miracolato che proclama e divulga il fatto perché, co-
me suggerisce il salmo responsoriale, «la salvezza del Signore ricolma di gioia» e non può che 
esultare «chi è circondato dalla sua grazia». È quanto concretamente viene chiesto anche a 
noi, invitati a testimoniare con gioia questa fede sempre nuova che attingiamo dall'incontro con 
Cristo e che ci permette di guardare sempre con speranza alla realtà. . 
Anche Paolo nel brano dedicato alla questione degli «idolotiti», cioè delle carni dei sacrifici 
pagani di comunione che potevano essere poi offerte in cibo anche al cristiano, ci invita «a non 
cercare il proprio interesse, ma quello altrui» (1 Cor 10, 23) così da giovare all'utilità di tutti. 
Solo così si costruisce una comunità libera da lacerazioni come, invece, non si rivela triste-
mente quella di Corinto. «Solo la carità edifica» (8, I). Certo, il primo principio del cristianesimo 
è quello della libertà gioiosa perché Cristo ha abbattuto ogni barriera legalistica. Ma ad esso 
subentra e su di esso può avere preminenza il principio della carità che mi impegna ad aste-
nermi anche da gesti in sé neutri (mangiare la carne immolata agli idoli) «a motivo del fratello 
debole» (10, 28). La legge di Cristo non è un complesso astratto di regole, ma è una radicale e 
concreta scelta di vita. Perciò anche un'azione di per sé morale può diventare anti-evangelica 
se non tende radicalmente e concretamente all'amore del fratello.  
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H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQ�
WD]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�
FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�
VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWH�
VD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�
YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&UL�
VWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�
OD�JORULD�QHL�VHFROL� 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQ�
GR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�
SDFH� 
 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$�
JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 

&21*('2 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
 
2�6LJQRUH��FKH�FL�KDL�IDWWR�JXVWDUH�LO�
SDQH�GHO�FLHOR� 
ID¶�FKH�GHVLGHULDPR�VHPSUH�TXHVWR�
FLER�FKH�GRQD�OD�YHUD�YLWD� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 



 

� 

��  9,7$�',�&2081,7¬ 

DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

 

Carne in scatola  
Tonno in scatola   
Biscotti e merendine 
Zucchero Riso  
Sughi pronti 
Olio di oliva e di semi 
Latte (confezioni da 1/2 litro) 
caffè 
 
 

Il centro di Ascolto  riceve su 
appuntamento chiamando i 
numeri   
3661062288  3487608412   
 
 

Distribuzione pacchi alimentari 
La consegna dei pacchi alimen-
tari avverrà il venerdì pomerig-
gio solo su richiesta e preno-
tazione chiamando i numeri 
 
· 3661062288 
· 3487608412   

 

/D�'LRFHVL�RIIUH�SHU� OD�4XDUHVLPD�
XQD�VHULH�GL�LQFRQWUL�RQOLQH�D�SDUWL�
UH�GDOOD�OHWWHUD�GHO�YHVFRYR�³GDOO¶LR�
DO�QRL´��VRQR�JOL�LQFRQWUL�GH��³,�YH�
QHUGu�GHO�QRL´� 
 
· 9HQHUGu����IHEEUDLR��RUH����� 
3DVVDUH�GDOO¶,2�DO�12,�QHOOH�VLWXD]LR�
QL�GL� IUDJLOLWj�3� *XLGDOEHUWR�%RUPROL�
QL –�5LFRVWUXWWRUL�QHOOD�SUHJKLHUD��7H�
VWLPRQLDQ]D�PLVVLRQDULD� 
 
· 9HQHUGu����IHEEUDLR�RUH����� 
3DVVDUH� GDOO¶,2� DO� 12,� QHOO¶DWWLYLWj�
HFRQRPLFD *LRYDQQL� $UOHWWL�� &RQILQ�
GXVWULD��7HVWLPRQLDQ]D�PLVVLRQDULD 
 
· 9HQHUGu���PDU]R��RUH����� 
3DVVDUH� GDOO¶,2� DO� 12,� QHOOD� YLWD� GL�
FRSSLD� *LDQOXLJL� H� $QQDFKLDUD� 'H�
3DOR –� )RUXP� LWDOLDQR� GHOOH� IDPLJOLH��
7HVWLPRQLDQ]D�PLVVLRQDULD� 
 
· 9HQHUGu����PDU]R��RUH����� 
3DVVDUH�GDOO¶,2�DO�12,�QHOOD� YLWD� VR�
FLDOHH� SROLWLFD /XFD�'LRWDOOHYL –� 8QL�
YHUVLWj� 5RPD� 7UH�� 7HVWLPRQLDQ]D�
PLVVLRQDULD 
 
· 9HQHUGu����PDU]R��RUH����� 
3DVVDUH�GDOO¶,2�DO�12,�QHOOD�PXOWLFXO�
WXUD�3� *LXOLR�$OEDQHVH 0&&,�–�0LV�
VLRQDULR� H� JLRUQDOLVWD7HVWLPRQLDQ]D�
PLVVLRQDULD� 
 
· 9HQHUGu� ��PDU]R��RUH������� 9,$�

&58&,6 YLGHRWUDVPHVVD� GD� 9LD�
UHJJLR� 

 
6XO� VLWR� GHOOD� GLRFHVL�
ZZZ�GLRFHVLOXFFD�LW 



 

� 

$VFROWR�H�FRPPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR 

&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR��RUH�������DVFRO�
WR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��VXL�WHPL�GHOOH�GR�
PHQLFKH� GL� TXDUHVLPD� �DQFKH� LQ� VWUHD�
PLQJ�VX�ZZZ�FKLHVD� QOXFFD�LW��� SUHVLGH�
GRQ�/XFD�%DVVHWWL 
 

2UH�������VX�SLDWWDIRUPD�=RRP��LQFRQ�
WUR�VXOOH�OHWWXUH�GHOOD�GRPHQLFD��VWULQJD�
VXO�VLWR�GHOOD�SDUURFFKLD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW� 

121�F¶q�OD�PHVVD�GHOH�������LQ�VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

,QFRQWUR�GHO�JUXSSR�VDQ�0LFKHOH��SDUWH�
FLSD]LRQH� DOOD� PHVVD� GHOOH� ������ H� D�
VHJXLUH�EUHYH�LQFRQWUR�LQ�SUHVHQ]D 

���/81('Î�6V��)DXVWLQR�H�*LRYLWD 
*HQ����-�������6DO�����0F�����-�� 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR��DVFROWR�H�FRQ�
IHVVLRQL�GDOOH�������DOOH������ 

,QFRQWUR� GHO� *UXSSR� � 6DQ� )UHGLDQR� H�
VDQ� 7RPPDVR� LQ� SUHVHQ]D� �DUULYD� OD�
FRPXQLFD]LRQH�GHO�GRYH�H�GHOO¶RUD� 

,QFRQWUL�GHL�JUXSSR�VDQ�0LFKHOH��LQ�SUH�
VHQ]D�H�D�SLFFROL�JUXSSHWWL��RUH�������LQ�
VDQ�3LHWUR�6RPDOGL� 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

���0$57('Î�6��*LXOLDQD 
*HQ����-�����-������6DO�����0F�����-�� 

���0(5&2/('Î 

/H�6DFUH�&HQHUL 
*O�����-����6DO������&RU������-������0W����-����-�� 

���*,29('Î�'232�/(�&(1(5, 
'W������-����6DO����/F�����-�� 

���9(1(5'Î�'232�/(�&(1(5, 
,V�����-�D��6DO�����0W�����-�� 

���6$%$72�'232�/(�&(1(5, 
,V�����E-����6DO�����/F�����-�� 

���'20(1,&$ 
,�'RPHQLFD�GL�4XDUHVLPD 
*HQ����-����6DO������3W�����-����0F�
����-�� 

���'20(1,&$ 
9,�'RPHQLFD�GHO 
7HPSR�2UGLQDULR 
/Y�����-����-����6DO������&RU������-
������0F�����-�� 

6DQWH�PHVVH�H�ULWR�GHOOH�FHQHUL�LQ�
TXHVWD�JLRUQDWD� 
 
· 6DQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL� RUH�
����� 

 

· VDQ�*LXVWR�RUH������� 
 

· FKLHVD�&DWWHGUDOH�RUH�������SUH�
VLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR���PRQV��
3DROR�*LXOLHWWL��Ê�QHFHVVDULD�OD�SUH�
QRWD]LRQH 

 

· VDQ�3DROLQR�RUH������ 
 
 
 

&KLHVD� GL� VDQWD� 0DULD� )RULVSRU�
WDP� �6DQWD� 0DULD� %LDQFD�� RUH�
������ SLFFROD� FHOHEUD]LRQH� GHO�
ULWR�GHOOH�FHQHUL�SHU�L�UDJD]]L��GHO�
OH�HOHPHQWDUL�H�GHOOH�PHGLH� 
 

 



 

�� 

 /(�,1,=,$7,9(�3(5�/$�48$5(6,0$ 

'DOOD�TXDUDQWHQD�GHOO¶LR 
DOO¶DOOHQ]D�GHO�QRL 
&RPH�&KLHVD�QHOOD�&LWWj��FLRq�WXW�
WH�OH�SDUURFFKLH�GHOOD�]RQD�FLWWDGL�
QD��GHQWUR�H�IXRUL�OH�0XUD��DEELD�
PR�GHFLVR�GL�RIIULUH�XQ�SHUFRUVR��
JXLGDWR�GDOOD�SDUROD�GL�'LR��LQ�TXH�
VWR�WHPSR�GL�4XDUHVLPD��/D�SUR�
SRVWD�SUHYHGH�XQD�VHULH�GL�LQFRQ�
WUL�LQ�SUHVHQ]D�QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�
3DROLQR��D�/XFFD��FKH�VDUDQQR�
DQFKH�WUDVPHVVL�LQ�VWUHDPLQJ�LQGL�
UHWWD�VXO�VLWR�GHOOD�&KLHVD�QHOOD�
&LWWj��ZZZ�FKLHVDLQOXFFD�LW��RJQL�
JLRYHGu�DOOH�RUH�������JXLGDWL�GD�
GRQ�/XFD�%DVVHWWL��,O�WHPD�GHOOH�
OHWWXUH�GRPHQLFDOL�LQ�TXHVWR�DQQR�
OLWXUJLFR�q�TXHOOR�GHOO¶$OOHDQ]D��LO�
3DWWR�WUD�'LR�H�JOL�XRPLQL�FKH�ID�
XVFLUH�GDOOH�VROLWXGLQL�H�GDODO�WHQ�
WD]LRQH�GL�IDUH�GD�VROL�H�DSUH�DOO¶D�

PRUH�SLHQR�H�SHUHQQH�GL�'LR��FKH�LQ�*HV��GLYHQWD�YLVLELOH�H�FRQRVFLEL�
OH��3HU�TXHVWR�VLDPR�LQYLWDWL�D�SDUWHFLSDUH�VLD�LQ�SUHVHQ]D�FKH�YLD�
FRPSXWHU�D�TXHVWR�SHUFRUVR�FKH�VL�OHJD�FKH�DO�WHPD�GHOOD�OHWWHUD�SD�
VWRUDOH�FKH�LO�YHVFRYR�3DROR�KD�FRQVHJQDWR�DOOD�QRVWUD�&KLHVD�ORFDOH�H�
FKH�VDUj�PHVVD�D�GLVSRVL]LRQH�GD�GRPHQLFD�SURVVLPD��SULPD�GRPHQL�
FD�GL�TXDUHVLPD�H�FKH�KD�SHU�WHPD�³'DOO¶,R�DO�1RL´� 
*OL�LQFRQWUL�V�WHUUDQQR 

JLRYHGu����IHEEUDLR�� 
JLRYHGu����IHEEUDLR�� 
JLRYHGu���PDU]R�� 
JLRYHGu����PDU]R�� 
JLRYHGu����PDU]R� 
H�JLRYHGu����PDU]R 

QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR��DOOH�RUH������� 
3HU�VRWWROLQHDUH�O¶LPSRUWDQ]D�GL�TXHVWR�PRPHQWR�GL�DVFROWR�H�GL�SUH�
JKLHUD�QHOOD�QRVWUD�SDUURFFKLD�QRQ�VDUj�FHOHEUDWD�OD�PHVVD�YHVSHUWLQD 
GHOOH�RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 



 

�� 

  ,�&$17,�'(//$�12675$�&2081,7¬ 

,QJUHVVR���$&&/$0$7(�$/�6,*125(� 
$FFODPDWH�DO�6LJQRUH��YRL�WXWWL�GHOOD�WHUUD� 
H�VHUYLWHOR�FRQ�JLRLD��DQGDWH�D�/XL�FRQ�HVXOWDQ]D� 
$FFODPDWH��YRL�WXWWL��DO�6LJQRUH� 
 

3RLFKp�EXRQR�q�LO�6LJQRUH��HWHUQD�q�OD�VXD�PLVHULFRUGLD� 
OD�VXD�IHGHOWj�VL�HVWHQGH�VRSUD�RJQL�JHQHUD]LRQH��5,7� 
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH� 
 
 
 

&RPXQLRQH��3$1(�',�9,7$�1829$��� 
� 
��3DQH�GL�YLWD�QXRYD 
9HUR�FLER�GDWR�DJOL�XRPLQL 
1XWULPHQWR�FKH�VRVWLHQH�LO�PRQGR 
'RQR�VSOHQGLGR�GL�JUD]LD 
7X�VHL�VXEOLPH�IUXWWR 
'L�TXHOO
DOEHUR�GL�YLWD 
&KH�$GDPR�QRQ�SRWq�WRFFDUH 
2UD�q�LQ�&ULVWR�D�QRL�GRQDWR 
 
5,7��3DQH�GHOOD�YLWD 
6DQJXH�GL�VDOYH]]D 
9HUR�FRUSR��YHUD�EHYDQGD 
&LER�GL�JUD]LD�SHU�LO�PRQGR 
 
 
 
 
 
 
)LQDOH�7(67,021,�'(//¶$025(� 
 
7HVWLPRQL�GHOO
DPRUH�� 
WHVWLPRQL�GHO�6LJQRUH 
6LDPR�LO�SRSROR�GL�'LR� 
H�DQQXQFLDPR�LO�UHJQR�VXR 
$QQXQFLDPR�OD�VXD�SDFH�� 
OD�VSHUDQ]D�GHOOD�FURFH 
&KH�OR�6SLULWR�GL�'LR 
GRQD�D�TXHVWD�XPDQLWj 
 

��6HL�O
DJQHOOR�LPPRODWR 
1HO�FXL�VDQJXH�q�OD�VDOYH]]D 
0HPRULDOH�GHOOD�YHUD�3DVTXD 
'HOOD�QXRYD�DOOHDQ]D 
0DQQD�FKH�QHO�GHVHUWR 
1XWUL�LO�SRSROR�LQ�FDPPLQR 
6HL�VRVWHJQR�H�IRU]D�QHOOD�SURYD 
3HU�OD�&KLHVD�LQ�PH]]R�DO�PRQGR�5,7 
 
��9LQR�FKH�FL�Gj�JLRLD 
&KH�ULVFDOGD�LO�QRVWUR�FXRUH 
6HL�SHU�QRL�LO�SUH]LRVR�IUXWWR 
'HOOD�YLJQD�GHO�6LJQRUH 
'DOOD�YLWH�DL�WUDOFL 
6FRUUH�OD�YLWDOH�OLQID 
&KH�FL�GRQD�OD�YLWD�GLYLQD 
6FRUUH�LO�VDQJXH�GHOO
DPRUH�5,7 

5,7251(//2� 
,O�WXR�6SLULWR�6LJQRUH��LQ�RJQL�WHPSR 
&L�ID�VHJQR�GHO�WXR�DPRUH�SHU�LO�PRQGR 
7UD�OD�JHQWH�QRL�YLYLDPR�OD�WXD�PLVVLRQH 
1HOOD�IHGH�FKH�VL�ID�FRQGLYLVLRQH 



 

�� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (190posti) 
 

 

ore 17,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE Per essere 
sicuri di trovare posto è importante segnala-
re la propria presenza, utilizzando il sistema 
predisposto dalla Diocesi in questi modi 
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella scher-
mata principale (www.diocesilucca.it) c’è in 
bell’evidenza un riquadro su cui cliccare per 
entrare nel sistema; una volta entrati, si può 
scegliere se ricercare la Messa per chiesa 
o per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire 
del telefono e un operatore provvederà alla 
segnalazione della partecipazione alla mes-
sa. Si può chiamare questo numero, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12 Centro Storico di Lucca:  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 

��������������������� 


